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Maggio 1820

Nei pressi di Cranleigh, nel Surrey, in Inghilterra.

«Lady Parker, vi sta raggiungendo!»  

All’avvertimento del suo stalliere, Margaret Parker si piegò in avanti sul collo del cavallo, stringendo le redini tra le dita guantate. Pronta a sfidare velocità e pericolo, mormorò parole di incoraggiamento al suo destriero. Le orecchie della cavalla tremarono come in segno di assenso, e il passo si fece più veloce. La forza pura e selvaggia dell’equino scorreva in ogni muscolo del corpo di Maggie. Fu in quel momento che sorrise: ecco cosa significa sentirsi veramente viva—il cuore che batte impetuoso, la potenza del cavallo tra le sue cosce, il calore del sole pomeridiano che la avvolgeva. 

La gonna di velluto verde le sferzava le gambe, mentre il vento le accarezzava il viso. Quando montava direttamente in sella, sentiva di avere molto più controllo, molta più libertà rispetto alla sella laterale. 

Ogni istante era pura energia, pura vita.

Ho intenzione di assaporare ogni istante facendo ciò che desidero.

D’altronde, offrire un nuovo pettegolezzo alla nobiltà locale non guastava: se si fosse parlato di lei, qualcun’altra donna in pena avrebbe avuto un attimo di sollievo.

«Non ti preoccupare Billy, lo vedo!»

Affondò i talloni nelle costole della cavalla, spronandola a correre più veloce. L’animale nitrì. Quando si voltò a guardare quanto fosse lontano il suo inseguitore, il vento le sollevò la falda del cappello e glielo fece cadere dalla testa. Il cappello le sbatté contro la schiena, trattenuto dai nastri di raso al collo.

Billy le corse a fianco, sulla destra.

«Ci siamo quasi, madame. Trattenetela il più possibile.»
«Lo farò.»
Maggie serrò le redini e piegò il corpo in avanti, ogni fibra tesa in una sfida silenziosa. Voleva insegnare al suo vicino sfacciato e arrogante cosa significhi affrontare una vera donna—non le creature docili e perfette che lui credeva fossero tutte le femmine inglesi. Ogni fibra del suo corpo gridava sfida e libertà, e non avrebbe di certo ceduto di un centimetro.

Alla sua sinistra, guadagnando terreno con passo deciso, cavalcava il giovane Benjamin Chesley. Con la coda dell’occhio intravide i suoi capelli rossi come fiamme, mentre le zampe nere del magnifico stallone scintillavano al sole, quasi affiancandola. Diede al cavallo con un colpo ben assestato, sperando di guadagnare ancora qualche centimetro. Il ragazzo aveva da poco compiuto sedici anni, e il suo ego doveva essere messo a freno. Se fosse riuscita a vincere quella gara improvvisata, avrebbe smorzato un po’ della sua sfrontatezza e, forse, gli avrebbe insegnato a non sottovalutare le donne in generale—e lei in particolare.

La fine del percorso improvvisato si profilava davanti a lei: un sentiero di terra costellato di pozzanghere fangose, che preannunciava l’ultima sfida prima del traguardo.

Il fratello minore di Benjamin, Amos, saltellava su e giù, agitava le braccia e i suoi capelli rossi scintillavano come rame fuso sotto il sole. Una cravatta bianca sventolava dalla mano. Maggie strinse gli occhi, si piegò in avanti in sella, le ginocchia serrate intorno al cavallo, e colpì le redini. Il suo destriero scattò, superando quello di Benjamin, fino a lasciarlo indietro mentre lei sfrecciava accanto ad Amos, strappandogli di mano quel pezzo di cotone.

Benjamin sfrecciò oltre pochi secondi dopo, seguito a ruota da Billy.
«Ben fatto, Lady Parker!»

Il grido trionfante di Billy le rimbombava nelle orecchie sovrastando il frenetico battito del suo cuore.

«Grazie, Billy. Non mi aspettavo nulla di meno.»

Maggie si sedette dritta in sella e allentò le redini. I muscoli le tremavano mentre lasciava che il corpo si rilassasse.

Questa sì che è un’ottima maniera di trascorrere il tempo, decisamente più divertente che trafiggersi i pollici con l’ago da ricamo!

Mentre lasciava che la sua cavalla si calmasse in un trotto calmo, Maggie fissava Benjamin, sistemando la gonna per ritrovare un minimo di decoro. Lui aveva girato il cavallo e ora le stava di fronte. 

«Ebbene, Mr. Chesley, e ora cosa ha da dire?»
Con un gesto deciso, lei lanciò la cravatta ad Amos, ormai del tutto inutile.

Un rossore tinse di cremisi il volto del giovane. Abbassò la visiera del cappello sugli occhi e fissò le orecchie del suo cavallo. 

«Chiedo scusa, Lady Parker. Le donne sono tanto abili quanto gli uomini.»

Maggie si rimise il cappello sulla testa e sistemò il nastro sotto il mento. 

«E allora?» Sollevò un sopracciglio mentre il cavallo rallentava fino al passo.
La sua laringe si muoveva nervosamente. 

«Non ho motivo di sminuire lo spirito americano. L’Inghilterra ha meritato ogni sconfitta che ha ricevuto, in terra e in mare.»
«Molto bene. Il giovane schiarì la gola. «Vuole che le consegni Midnight domattina? Dovrà essere nutrito, abbeverato e spazzolato prima che io ve lo affidi.»
Si morse il labbro inferiore per non ridere di fronte alla sua sconfitta. 

«No, credo di aver cambiato idea. Anche se il vostro cavallo era il mio premio, penso che abbiate imparato la lezione.»
«Grazie, madame.»
«La prossima volta potrei non essere così generosa, quindi tenete presente la mia benevolenza.»
Maggie si affiancò a Benjamin. 

«Spero che in futuro ricorderete questa corsa e terrete a bada i vostri pensieri.»

Quando lui annuì, con lo sguardo ancora basso, lei spronò il cavallo a un passo più veloce.

«Buona giornata, signori.»

Mentre si allontanava le giunsero alle orecchie borbottii seguiti dall’intervento di Amos: 

«Quella donna è proprio pazza. Non avreste mai dovuto azzardarvi a gareggiare contro di lei. È totalmente illusa, e per di più testarda. Gli uomini saranno sempre migliori delle donne.»

Benjamin zittì il fratello mentre Maggie si allontanava fuori portata d’orecchio. Billy la seguì a passo più calmo. Lei carezzò il collo della cavalla, ridendo quando l’animale scosse la testa. 

«Pazza? Non ancora. Illusa? Nemmeno, ma almeno ho fatto parlare di me, e non sarò dimenticata.»

Diversamente dal marito defunto, il cui ricordo svaniva rapidamente tra la gente.

«Come, Lady Parker? Stavate parlando con me?» domandò Billy, con un filo di esitazione.
«Non era a te che parlavo, ma grazie per l’attenzione. Diventerai un giovane uomo distinto, prima o poi.»
«Grazie, madame. Mia madre lo spera con tutto il cuore, Ogni mattina mi ripete di comportarmi come si deve e di ascoltare chi ha più esperienza di me.»
«Coloro che hanno più esperienza di te sono persone con più denaro o maggiore popolarità. Né l’uno né l’altro li rende davvero migliori. Solo l’integrità di un individuo può farlo.»

Se il suo amato padre le avesse insegnato qualcosa, sarebbe stato proprio questo. Le reputazioni potevano dissolversi come zucchero sotto la pioggia, ma onestà e rettitudine erano fatte di sostanza più solida. Ciò che contava davvero era il modo in cui si trattava ogni persona.

«Sì, Lady Parker. Anche mia madre me lo dice.»
Una tristezza antica le si insinuò nel petto, quieta ma profonda. Un tempo Jamie la chiamava ‘mamma’... ora quel suono le pareva smarrito in un’eternità lontana, irraggiungibile.
Erano davvero trascorsi dieci anni da quando lo aveva perso? Il cuore le si serrò, colmo del ricordo della sua piccola mano stretta nella sua e della dolce musicalità della sua risata, ogni volta che qualcosa lo rendeva felice. Erano quei frammenti di memoria ad averla sostenuta, quando Jamie e suo marito erano ormai svaniti dalla sua vita. 

Almeno mi è stato concesso di viverlo. E per questo non posso incolpare il destino.

Una nube di polvere all’orizzonte la strappò ai suoi pensieri velati di malinconia. Si schermò gli occhi con una mano mentre un cavaliere si avvicinava. Man mano che la distanza si riduceva riconobbe il volto e la figura di suo fratello, Alfred Manning, e un lieve sorriso le increspò le labbra.

«Billy,» disse voltandosi con grazia, «il signor Manning avrà la cortesia di accompagnarmi a casa. Sei libero di tornare alle tue occupazioni; ti sono grata per la compagnia.»
«Grazie, madame, per la splendida corsa!»
Billy schioccò la lingua e il suo cavallo si avviò al trotto lungo il sentiero.
Maggie tirò leggermente le redini. Il cavallo si spostò ai margini della strada, dove si mise a brucare placidamente ciuffi d’erba. Non appena suo fratello si avvicinò, lo salutò con un gesto vivace della mano. 

«Buon pomeriggio, Alfie!»

Alfred guidò il cavallo accanto al suo.
«Devi proprio continuare a chiamarmi con quel ridicolo soprannome?»
I suoi occhi azzurri, identici ai suoi, brillavano di una luce divertita dietro le lenti degli occhiali.
«Lo sai che mi diverte.» Le rivolse un sorriso malizioso. Stuzzicare Alfred era uno dei piccoli piaceri a cui non avrebbe mai rinunciato—anche perché, in fondo, sapeva che lui non le serbava rancore.
Se da un lato era più che piacevole rifugiarsi in campagna, lontano dallo snobismo e dagli eccessi di Londra, dall’altro la teneva distante dai pochi parenti che aveva in Inghilterra. Alfred era stato mandato da suo padre a farle compagnia—il che, in sostanza, significava spingerla nei guai o tirarla fuori da essi.

Si asciugò il sudore dalla fronte con il dorso della manica.
«E tu cosa ci fai qui? Pensavo fossi impegnato con il giardiniere.»
Alfred, con le maniche rimboccate fino ai gomiti e i calzoni macchiati di terra, pareva divertirsi un mondo tra piante, siepi e fiori, catalogando ogni dettaglio della tenuta nel suo tempo libero.
La sua cravatta, anch’essa macchiata, pendeva storta, come se avesse tentato di sistemarla prima di accorgersi delle dita sporche.
«Lo ero, ed eravamo completamente immersi nel roseto, ma Caruthers stava per avere una sincope e mi ha mandato a cercarti. A giudicare dalla scena, sei alle prese con i tuoi soliti pasticci.»
Si passò una mano tra i capelli castano scuro, rovinando completamente l’ordinata pettinatura che il valletto aveva faticosamente sistemato quella mattina. Maggie non poté trattenere un sorriso divertito davanti a quell’aria così solenne e disordinata allo stesso tempo.
Maggie sorrise. «Sì, mi sto divertendo come una matta.»
«Almeno questo,» osservò lui con un leggero sorriso. «A quanto pare tua nipote è giunta con un giorno di anticipo e adesso è già in salotto ad aspettarti.»
Un brivido di attesa le percorse lo stomaco. Era un’eternità che non vedeva Amanda.
«Sai che Amanda è anche tua nipote, vero?»
«Sì, ma dato che non parlo con il nostro stimato fratello da anni, direi che spetta più a te che a me occuparmene»
Maggie rise, scuotendo leggermente la testa. «Non essere geloso di Gregory. Non può farci nulla se il suo lavoro di avvocato è molto richiesto, e sì... può essere piuttosto scontroso a volte. Dicono che New York sia piena di gente che ha bisogno di un rappresentante legale, e lui è bravo in questo.»
«Per il lavoro legale o per il suo caratteraccio?»
Maggie sorrise, trattenendo a stento una risata, e rimase in silenzio.
«La gelosia non fa proprio parte della mia natura,» sbuffò Alfred con aria contrariata.
«La scienza potrebbe non essere la scelta più popolare, e certo non mi renderà ricca, ma mi appassiona... e questo è ciò che conta. Ciò che non capisco è perché Gregory abbia permesso ad Amanda di intraprendere un viaggio simile: non solo fino in Inghilterra, ma persino da Londra fino a questa tua... maledetta tenuta.»
«Ricorda, Amanda è stata sempre ben sorvegliata. Non è stata di certo trascurata.»
«Eppure è venuta qui. Sei la sua nuova balia?»
Alfred scoppiò a ridere, come se fosse la più esilarante delle battute.
«Ah, posso spiegarti il motivo.»
Maggie non tirò le redini mentre il suo cavallo si spostava lungo la strada per abbeverarsi in una pozzanghera fangosa.
«La nostra cara nipote si è messa in testa che le piacerebbe vivere tra l’alta società durante la Season, giusto per capire di cosa tutto il mondo faccia tanto chiasso. Appena diciottenne, e con Gregory avvolto attorno al suo piccolo dito, è riuscita a convincerlo a concederle il viaggio... a una sola condizione.»
«E sarebbe?»
«Che io finanzi il suo debutto in società. Lui pensa che sia una buona idea che Amanda attiri l’attenzione di un gentiluomo titolato, e che sarebbe anche piuttosto divertente vedere una ragazza americana seguire le tradizioni inglesi. Grazie alle conoscenze di nostro padre nella Marina, non è stato difficile ottenere inviti a balli e ricevimenti. Tuttavia, devo accompagnarla e pagare tutto io. Dopotutto, secondo il nostro caro fratello, me ne sto seduta su una montagna di ricchezze senza sapere come spenderle.»
«Non è forse così?» Uno dei sopraccigli di Alfred si sollevò appena.
«Dopotutto, il tuo adorato Robert si è dato parecchio da fare per ottenere dalla Corona che ti fosse concessa la baronia, con tanto di vincolo ereditario, nel caso della sua prematura scomparsa e dell’assenza di altri eredi.»
«Questo è vero.» Un velo di tristezza la colse.
Nonostante gli altri difetti del suo defunto marito, era stato irremovibile nel voler mantenere vivo il titolo, soprattutto dopo la perdita del loro figlio. Ancora adesso, le scaldava il cuore sapere che lui avesse visto del potenziale in lei, che credesse potesse rendere onore al titolo nonostante, in fondo, si sentisse americana. Più a lungo rimaneva nel Surrey, più cresceva il suo affetto — e il suo senso di responsabilità — per la sua terra e per la sua gente, se non proprio per l’Inghilterra stessa.
Alfred si schiarì la gola.
«Se vuoi il mio parere, credo che Amanda abbia visto il tipo di vita che conduci e il potere che eserciti grazie alla baronia. È proprio quello che sta cercando.»
«Potrebbe anche essere, caro fratello, e sì, dispongo di una bella fortuna, oltre al fatto che la mia dote ha fruttato un discreto interesse... ma ho numerose organizzazioni, cause e persone a cui destinarla. Un’adolescente capricciosa, che non ha fatto nulla per meritare tale ricchezza, non rientra affatto nei miei progetti.»

«Dovrai muoverti con cautela.»

«Lo farò, ma in fondo non è affar di nessuno come dispongo del mio denaro. Ora che Robert non c’è più, sono libera di fare ciò che desidero.» Il suo sorriso vacillò al suono del nome del marito defunto.
«Dio santo, non mi ero resa conto di quanto detestassi la sua tirchieria... fino a questo momento.»
Non aveva mai goduto di abiti o calzature all’ultima moda.
Secondo Robert, finché un vestito, sebbene datato, le cadeva ancora a pennello, non vi era alcuna ragione di sostituirlo. Dopo la nascita di Jamie, tuttavia, non riuscì più a liberarsi dei segni lasciati dalla gravidanza e si trovò nell’impossibilità di indossare i suoi abiti di un tempo. Fu quella l’unica occasione, nel corso del loro matrimonio, in cui Robert si mostrò disposto a farle confezionare nuovi vestiti.
E che dire degli anni trascorsi a vivere in sole quattro stanze della loro dimora, poiché egli non intendeva sostenere la spesa del carbone necessario a riscaldare l’intera casa. Eppure, durante la notte, non le aveva mai fatto mancare il suo calore. Il sorriso di Maggie si incrinò appena.
Malgrado la sua avarizia, il compianto barone Parker l’aveva iniziata ai piaceri dell’intimità coniugale, e per questo, ella gli sarebbe rimasta per sempre grata, serbandone un ricordo venato d’affetto.
«Ma hai avuto otto anni per fare le cose a modo tuo, e con ottimi risultati, direi.» Alfred si sporse leggermente e le diede una pacca sulla gamba. «Sei riuscita a sfidare le convenzioni come raramente ho visto fare, guadagnandoti una certa fama d’eccentrica.»

«È vero. Anche se spero che, dopo tutto, la gente finisca per ricordarmi con affetto, senza sussurri su quanto alcune mie stravaganze siano state... discutibili.»   Spronò il cavallo a procedere al passo, in direzione della casa.

Il cavallo di lui si affiancò al suo. «C’è un motivo per cui ti fai beffe della società»

«Forse.»   Non riuscì a trattenere un sorriso divertito. «Prima di tutto, benché ora viva in Inghilterra, resto pur sempre un’americana. Trovo ridicolo un mondo che ruota attorno ai titoli e alla ricchezza della gente, e ogni occasione che ho per riderne sotto i baffi, la colgo volentieri.»

«Questo è fin troppo evidente, mia cara.» osservò lui con bonaria ironia.

«Potrò anche aver sposato uno dei ranghi più bassi della nobiltà, ma nel grande disegno delle cose conta ben poco. Dopo la morte di Robert, ho imparato a cavarmela da sola, a capire che la solitudine non implica necessariamente sentirsi soli.»

Con un gesto lento della mano indicò la campagna che si stendeva intorno a loro, come un quadro in continuo movimento: dolci onde d’erba che si rincorrevano al vento, alberi folti e vibranti di vita, e qua e là distese di fiori selvatici, bianchi e dorati, che punteggiavano il paesaggio come pennellate di luce.

«Non sono mai riuscita a godermi l’aria aperta quando Robert era in vita. Scherzavo dicendo che qualsiasi creatura vivente gli facesse starnutire.»

Seguì un silenzio complice, interrotto solo dal cadenzato battere degli zoccoli dei cavalli sul terreno. Alla fine, Maggie sospirò e lanciò uno sguardo al fratello. «Sento che non condividi il mio punto di vista.»

«In parte no» Il suo sorriso smorzava la lieve censura nelle parole. «Sei rimasta sola per otto anni, Mags. Sei sicura di essere felice vivendo questa vita così... poco ortodossa?»

«In che senso poco ortodossa?»

Sospirò, consapevole che era una conversazione già affrontata più volte. «A seminare marachelle per la campagna, o a passare tutto il tempo in solitudine. Hai mai pensato di risposarti? Di regalarmi un’altra nipote o un altro nipote?»

Un brivido di malinconia le serrò il petto. «Oh, cielo. Immagino sia ormai troppo tardi per avere altri figli.»

«Hai appena trentadue anni. Non sei certo una vecchia.»

«No, ma ormai sono considerata oltre l’età giusta per il matrimonio, e per di più vedova.»

Talvolta, nel silenzio della notte, rimaneva distesa a letto, immaginando la vicinanza di un uomo: il calore del suo corpo vicino, la pressione rassicurante di braccia protettive, il dolce fremito dell’intimità condivisa. Negli otto anni trascorsi dalla morte di Robert, non aveva mai ceduto a un amante, neppure quando il desiderio più ardente l’aveva quasi travolta. Di giorno viveva per sé stessa e i suoi doveri, ma nelle ore più silenziose della mezzanotte sentiva la mancanza di qualcuno con cui confidare pensieri e sogni, qualcuno con cui condividere gioie, timori e la semplice vicinanza che rendeva la vita meno solitaria.

«Sii sincera, sorella.»

Si costrinse a domare quel desiderio ribelle che le ardeva dentro.
«Il matrimonio e la maternità mi hanno resa vulnerabile, in modi che non avevo previsto. Non so se riuscirei a offrire di nuovo il mio cuore, sapendo quanta sofferenza potrebbe seguirne.»
«Capisco... ma nulla di davvero prezioso nella vita si ottiene senza correre qualche rischio.»

Maggie deglutì, cercando di inghiottire il groppo che le serrava la gola. 

«Temo di essere ormai troppo radicata nelle mie abitudini per attirare l’interesse di un gentiluomo. Ero ingenua quando sposai Robert, proprio come lo è Amanda adesso. Ora conosco meglio la vita, e so ciò che voglio. Ho l’impressione che la maggior parte degli uomini non desideri una donna che sappia bene quel che vuole.»

«Mags... davvero la pensi così?» Il sorriso di Alfred attenuava la gravità delle parole. «Questo non ti ha mai fermata prima. Sei sempre stata una ragazza indomita. Sposare Robert ti ha forse tolto un po’ di quella tua energia.

«Beh...

«Vuoi davvero rimanere qui, in campagna, a invecchiare senza mai provocare uno scandalo degno di nota? Uno scandalo che potrebbe segnare il tuo vero debutto in società?»

Una risata improvvisa le sfuggì dalle labbra.
«Che cosa ti fa credere che io non abbia già suscitato abbastanza scandalo da queste parti? Non ricordi quando fui sorpresa a nuotare nuda dal parroco?»
Le sue guance si tinsero di un lieve rossore. Oh, quanto era stata ridicolmente esilarante quella circostanza: costretta a rimanere nello stagno finché non riuscì a persuadere il parroco ad allontanarsi, dopo che ebbe pregato per la salvezza della sua anima immortale.

La risata di Alfred risuonò limpida nell’aria del pomeriggio.
«E che mi dici di quella volta in cui improvvisasti una gara di bevute alla locanda del villaggio? Hai retto l’alcol meglio di tutti.»
«È vero, con grande disappunto di quelle vecchie megere dai capelli grigi.» Maggie rise al ricordo e alle ramanzine che aveva ricevuto da chiunque per un’intera settimana. «Ah, ma il mal di testa che ne seguì mi costrinse a letto per giorni.»

Le labbra di suo fratello si incresparono appena.
«Io intendo le grandi storie, quelle di cui vivono i pettegoli, gli scandali capaci di far sgranare gli occhi, ben oltre la piccola nobiltà di campagna del Surrey.»
«Ad esempio cosa? » Il suo cuore accelerò mentre attendeva la risposta.

Egli si chinò leggermente verso di lei.
«Una relazione.»
«Come, prego?»

«Se avessi fatto qualcosa del genere, non credi che la notizia sarebbe ormai giunta fino a Londra? Non pensi che i curiosi cercherebbero inviti alla tenuta solo per vedere se sei davvero la donna di cui narrano le storie?»

«È vero. Forse non sono stata neppure lontanamente così discola come avrei dovuto.» Ancora una volta, i suoi pensieri corsero a Robert e al fatto che, a un anno dalla sua morte, nessuno nei dintorni sembrava più ricordarlo. Spostò allora la propria attenzione su suo padre: l’uomo dalle mille storie, l’uomo di imprese grandiose e avventure ancor più grandi, l’uomo che amò sua moglie con una passione ardente quanto quella che nutriva per la Marina. Il cuore le si strinse. Lei non aveva raggiunto un tale grado di dedizione nel proprio matrimonio. Come desiderava essere ricordata? Poiché, di certo, non voleva essere dimenticata.

«Se il tuo scopo principale è sfidare la società londinese, forse mettere in scena una grande relazione attirerebbe l’attenzione che desideri e racconterebbe la storia che intendi far credere. Potrebbe persino essere ciò che occorre per far sì che un gentiluomo degno venga a farti visita. Oppure...» 

Lo sguardo che le rivolse era colmo di malizia. 

«Quando accompagnerai Amanda a Londra, potresti consumare là il tuo scandalo.»

«Stai forse cercando di farmi bandire da tutta l’Inghilterra, Alfie?» E tuttavia un brivido le corse lungo la schiena. Avere una sola, grande relazione — una tresca con un gentiluomo affascinante o dal fare deciso — e poi lasciarlo soddisfatto, appagato e struggente di desiderio... Era qualcosa che non aveva mai tentato, ma ora che l’idea si era insinuata nella sua mente, si scopriva quasi desiderosa di darle forma.

«No, il mio intento è garantirti una felicità duratura e ricordarti che c’è più nella vita di quanto tu possa trovare qui—da sola.» Il suo sorriso era appena compiaciuto, mentre lo sguardo restava fisso davanti a sé. «Sei una donna troppo vivace per essere confinata tra queste mura. Ho il sospetto che tu stia vivendo solo a metà, anche se non sarai d’accordo con me. Hai bisogno di un uomo capace di eguagliarti in spirito e audacia, uno che non si curi se vi sorprendessero a nuotare nudi nello stagno. Concedimi almeno qualcosa di cui possa andare fiero, da poter dire: «Ecco mia sorella Margaret, e credetemi, è qualcuno che vale davvero la pena di conoscere.»

La sua preoccupazione per il suo benessere le trasmise un calore umile e rassicurante.
«Terrò a mente le tue opinioni, ma prima devo occuparmi di Amanda. L’ultima lettera di Gregory indicava che è diventata piuttosto esigente, con i bronci e l’atteggiamento che le competono.»
«Inoltre, c’è un’altra cosa riguardo alla cara Amanda.»

Maggie socchiuse gli occhi mentre il tetto della tenuta appariva in lontananza. «Sì?»

«Non è venuta da sola. Un gentiluomo l’ha accompagnata, insieme alla tua antica istitutrice, naturalmente.»

Buon Dio, ha portato con sé Nanny Beatrice? Senza dubbio, Gregory aveva architettato la cosa. «Ah, ha già fatto una conquista, dunque?» Il pensiero le strappò un sorriso.

Che cosa piacevole, Amanda avrebbe avuto successo fin da subito.

«A quanto pare sì. Il suo accompagnatore — un uomo — ha detto a Caruthers che viaggia con nostra nipote perché una donna non dovrebbe affrontare da sola le strade del Surrey. Ha raccontato qualcosa su dei briganti in zona, ma, a sentire la cuoca e le cameriere, il tizio è parecchio affascinante.»

«Davvero?» Ah, furbo. Di briganti ne aveva sentito parlare
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